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Dal nostro inviato 
BISACCIA — Bisaccia: in
tensità del sisma 6/7 MKS; 
tre morti: danni 10%; senza
tetto, dipende. In materia la 
polemica fra autorità ordi
narie e straordinarie, istitu
ti, partiti, enti morali, ecc. 
non accenna a comporsi, e 
neanche a definirsi bene nei 
suoi termini. Per qualche ' 
buona ragione, e per qualche 
altra meno. 

Ad essere franchi, il terre
moto del 23 novembre ha 
procurato a Bisaccia danni 
relativamente leggeri; però 
— com'è noto — ha riattiva
to un movimento franoso 
vecchio più o meno come Bi
saccia. Difficilissimo dire in 
che misura. L'occhio nudo 
non vede che qualche muro 
disegnato da crepe sottilissi
me'e tortuose, qualche scon-
nettimento del selciato. Ma 
anche le più scrupolose in
dagini strutturistiche, che 
localizzano sui fianchi dell' 
antico insediamento a spero
ne due fasce «a rischio alto» 
(verso il vallone dei Corvi, 
per 'minaccia di crollo dei 
prismi rocciosi»; verso il val
lone Ferrelli, per faglie), in 
fatto di date non si sbilan
ciano più di tanto. Sicuro, 
che nel '30 fu molto peggio. 
Sicuro, che una relazione 
geologica del 1889 elenca il 
medesimo ordine di guasti e 
suggerisce provvidenze ana
loghe... 

Così, a dicembre, la mappa 
d'Intervento Urgente regi
strava 430 senzatetto; il Co
mune ne vanta più di 2.000, 
(qualcosa come il 75% dei 
presenti nel centro urbano); 
mentre il piano di recupero 
dell'università di Napoli in
dica non più di 126 abitazio
ni irrecuperabili. Il Commis
sariato, per non saper né leg
gere né scrivere, ha insediato 
provvisoriamente 480 «case 
mobili monoblocco" per sen
zatetto attuali o eventuali (il 
disgelo, va' a sapere...). 

Quanto a loro, gli «attuali 
o eventuali-, non sono certa
mente in grado di fornire ci
fre o rilievi scientifici sul dis
sesto del suolo; ma a sentirli, 
ti fai un'idea del dissesto 
psicologico che li minaccia. 
Fra quanti si professano 
senzatetto, hai quelli che a-
bitano i containers e se ne 
compiacciono: quelli che non 
li abitano, li deprecano, salvo 
adibirli ad usi promiscui e 
saltuari; quelli che non li 
hanno in assegnazione, ma li 
vorrebbero; e poi, numerosis
simi, ci sono quelli che nei 
containers non si sognano di . 
mettere pieder sostengono-. 

Ritratti, uno per uno, 
dei Comuni del terremoto 
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Bisaccia sta ancora 
pagando «un secolo e 
più» di emarginazione 

che «con questo terremoto è 
capitato quello che è capita
to; c'è il pericolo adesso, c'era 
il pericolo prima; quando ci 
danno un'altra casa, va bene, 
andiamo, sennò meglio mori
re un bel giorno dove almeno 
ci siamo nati, che essere mor
ti subito nell'obitorio di- Bal-
lantonio (un'area commissa- . 
riale), dove la macchina da 
cucire fa ruggine in tre gior
ni»; e soggiungono che questa 
gran fretta dì evacuare, se 
non c'è per loro, c'è tanto 
meno per tutti quegli altri 
che «senzatetto" si professa
no. Ma i più sono solo fra
stornati e insofferenti. 

E un sindaco-senatore 
che. l'indomani del terremo
to. promette pomposamente 
•'la doppia casa a tutti i bi-
saccesi», inquina lo spirito 
pubblico sènza semplificare \ 
affatto la contabilità. 

Bisaccia è una cittadina 
bellissima: piazza Convento, 
dove si congiungono le due 
fasce pericolanti, con l'om
bra tagliente di Sant'Anto
nio sull'acciottolato chiaro, 
il vecchio tiglio che si sbrac
cia in trasparenza, le con val
li dell'Iseo e del Colaggio 
sdraiate tenere davanti; poi 
il corridoietto bianco di corso 
Garibaldi; e la rocca ducale, 
dove teneva corte giusta
mente Federico II e il Tasso 
venne ad alleviare le sue e-
micranie da Controriforma, 
oggi intubata e frolla per in
curie antiche e recentissi
me... Ma Bisaccia merita ben 
altro che il notes del croni
sta: tutta fusa e modellata in 
un'antica figura di abitabili
tà, che documenta il decoro 
culturale di chi la abita. 

Pòvera e sobria, orgogliosa 
ma senza grettezza munici- :. 

pale, combattiva e civile. Bi
saccia ha un debito con l'Ita
lia unita vecchio come l'uni
tà d'Italia. Il suo braccianta
to scomodo le è costato «un 
secolo e dispari- di oculata 
trascuratezza. Dopo la scos
sa del '30, il fascio fondò un 
tre chilometri a valle la Nuo
va Bisaccia. Senza peraltro 
costruirla. Si costruirà da so
la, col tempo e le rimesse, 
sgranandosi lungo la Caval
lerizza, senza servizi decen
ti, senza un centro, perife
ria-fantasma di se stessa. 

Poi, negli anni 70, a Bisac
cia Nuova erigono l'ospeda
le. DÌ malavoglia. Il comune 
rosso, però, il consiglio di 
amministrazione, i bisaccesi 
riescono ad imporlo al boi
cottaggio politico e ad un cu
mulo di difficoltà oggettive. 
Per cominciare, dove stanno 
i dottori? Non ci stanno. Fin

ché il 24 novembre 1980, nel
la febbre dell'emergenza, l'o
spedale entra in esercizio col 
personale medico del «Pelle
grini» di Napoli. Bene. E do
po? Adesso? Chi viene a met
ter su casa fra i ruderi del 
futuro? D'altronde, la tran
sumanza quotidiana sui 40 
chilometri di trattura inter-
poderale (20 a venire, 20 a 
andare) che allacciano Bi
saccia all'autostrada (in li
nea d'aria: 7), scoraggiano 
qualsiasi pendolarità, per 
missionaria che la si preten
da. 

Intanto, su un arcipelago 
di cinque aree si procede a 
opere di urbanizzazione per- ' 
manenti per una mappata di 
casottini «a perdere. Tor
neranno buone, si dice, per 
gli insediamenti produttivi. 
L'cminentissimo sindaco-se
natore, che un fesso non è 
certo, «tiene a cuore la sua Bi
saccia...». D'accordo: finché 
resta sindaco... Ma Bisaccia 
non è un gastaldato de: è un 
Comune dove «si fa politica 
di respiro, vivacemente», e vi
ge l'alternanza. Scapperebbe 
detto: va be', speriamo. 

«Speriamo, cosa? Che resta 
sindaco a vita lui? O dobbia
mo sperare in un altro bello 
slittamento? Questa cosa di 
quest'uomo che si gioca il ter
remoto come l'asso di brisco
la, non è pulita e non porta 
buono», dice una contadina 
scura e solenne, che pianto
na la sua casetta in bilico sul 
burrone. 

Calitri e Campania, quasi 
Basilicata: il luogo d'incon
tro è la via, le persone si fre
quentano camminando. A 
Bisaccia il luogo è la piazza, 
e la gente scherza e si litiga 
da ferma, con le mani in sac
coccia. Ti affacci alla spal
letta di piazza Convento, e 
Sant'Agata di Puglia ti pare 
di toccarla col naso. Bisaccia 
bracciantile e artigiana (ne è 
testimone «Iu 'ndialet vsaz-
zaro') è più pugliese che 
campana. La piazza è il suo 
midollo: le fa sangue e la tie
ne dritta. 

Riseminarla lungo una 
via, promettendole una dila
tazione economica e residen
ziale fondata sul patronato 
di partito, sulla furbizia age
volata, sul drenaggio dell'e
rario nazionale, non risarci
sce Bisaccia per il lungo ab
bandono. I problemi di Bi
saccia e del suo inderogabile 
sviluppo insistono su altre 
risorse umane e culturali, 
spaziano su altri orizzonti. 
Con l'elemosina la povertà 
non si onora e non si cura: si 
umilia. 

Vittorio Sermonti 

Subito dopo Palermo e Napoli per delitti 

Cosenza ormai in gara 
con le città violente 
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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
(Continua dalla pagina 8) 

rialismo — e dello sfrutta
mento capitalistico — deter
minata dalla rivoluzione d' 
ottobre, ma anche dall'at
tuale ruolo oggettivo e dalla 
forza dell'URSS. Inoltre cre
do sia un fatto difficilmente 
contestabile che sistemi co
me quello sovietico, o cinese, 
o cubano, o iugoslavo goda
no di un amplissimo consen
so popolare. 

L'altro punto della risolu
zione che suscita in me per
plessità è quello dove si af
ferma che si vogliono man
tenere normali rapporti con 
tutti i partiti comunisti «allo 
stesso modo» che con ogni al
tra forza socialista, socialde
mocratica ecc. Sono del tutto 
convinto che i rapporti con i 
partiti comunisti devono es
sere tenuti su basi di assolu
ta autonomia di pensiero e di 
azione politica, senza vincoli 
ideologici, politici ed orga
nizzativi. Ma cosa vuol dire 
esattamente «allo stesso mo
do»? Il problema non è quello 
di avere utili, anzi indispen
sabili, rapporti con i partiti 
socialisti , socialdemocratici 
o con le forze progressiste 
cattoliche. Da molti anni so
no convinto sostenitore di 
ciò. E sono anche convinto 
dell'opportunità di un con
fronto fra la ricerca di vie 
nuove al socialismo avviata 
dal nostro e da altri partiti 
comunisti e la ricerca avvia
ta in taluni partiti socialde
mocratici. Ma le nostre fonti 
d'orientamento, i nostri filo
ni di cultura e di esperienza, 
le nostre tradizioni, la nostra 
storia sono in parte notevole 
assai diversi da questi parti
ti. Berlinguer ha parlato di 
talune peculiarità, quali il 
carattere di massa, demo
cratico e unitario, che ci dif
ferenziano dai partiti sociali
sti e da altri PC. Ma ci sono 
anche altre peculiarità che ci 
fanno diversi dai partiti so
cialisti e socialdemocratici: 
intendo riferirmi alle princi
pali regole di vita interna del 
partito ed, in primo luogo, al
la fondamentale regola del 
centralismo democratico. 
Circa poi la terza via esprimo 
la preoccupazione che men
tre cresce in Italia il numero 
delle persone che si colloca
no nella società con spirito 
imprenditoriale (si t rat ta di 
milioni di piccoli e medi im
prenditori), nel nostro parti
to prenda piede di fatto la 
tendenza ad una pesante sot
tovalutazione delie vecchie 
alleanze sociali. Il che mi ap
pare molto contraddittorio, e 
dunque un serio errore poli
tico, rispetto alla prospettiva 
della terza via al socialismo. 

Paiza 
Esprimendo l'accordo con 

la relazione di Berlinguer e 
con il documento della Dire
zione — ha detto Tullio Pai
za — vorrei sottolineare il 
valore politico della discus
sione di questo Comitato 
Centrale per dare impulso ad 
un dibattito più ampio e ap
profondito nell'intero Parti
to, superando tendenze che 
potrebbero favorire o una 
sorta di schieramento prò o 
contro la risoluzione della 
Direzione o un atteggiamen
to che sia volto «a dare un 
orientamento» al Partito 
considerando le recenti pre
se di posizione una pura con
seguenza del XV Congresso. 
Ciò che emerge invece dalle 
discussioni è l'esigenza di 
approfondire i contenuti del
la nostra proposta politica 
soprattutto fra gli strati del
la classe operaia. 

Nelle discussioni sulla Po-
Ionia in realtà quello che ha 
pesato e pesa è staro proprio 
il colpo che si è dato all'idea 
stessa del socialismo, la riaf
fermazione di una ragione di 
Stato non comprensibile e in 
contrasto con i contenuti 
della lotta per il socialismo 
nel nostro paese. Per questo 
ha un valore decisivo la di
scussione che abbiamo av
viato. sviluppando al massi
mo la nostra iniziativa di lot
ta per riportare nella loro 
centralità gli obiettivi della 
distensione e della coopera
zione internazionale, della 
ripresa del movimento per la 
pace come condizione essen
ziale per aprire spiragli che 
portino al ripristino delle li
bertà civili in Polonia e favo
riscano una avanzata delle 
forze progressiste in Europa 
e nel mondo, combattendo 
tentativi di pura ritorsione 
che si cerca di introdurre 
strumentalmente nella si
tuazione internazionale. 

Esprimendo quindi un pie
no impegno nel dibattito, si 
t rat ta di aver presente che 
esso non sarà semplice so
prat tut to per le difficoltà 
reali che abbiamo di fronte 
in Italia e che hanno un peso 
nella comprensione piena 
del valore della discussione 
che abbiamo avviato. La 
stretta e le minacce alla clas
se operaia sono già in atto, 
con pesanti riduzioni dei po
teri del sindacato, con il peso 
di lotte senza risultati che a-
limentano chiusure, ritorni 
indietro e provincialismi se 
non riuscissimo a legare 
strettamente l'incisività del
la lotta sul piano interno del 
paese, la proposta politica 
generaledella terza via e l'af
fermazione di una diversa 

politica estera del nostro 
paese. 

A me pare che ogni sepa
razione fra questi elementi 
della nostra lotta favorireb
be visioni errate di cedimenti 
e allentamenti rendendo più 
acuti i problemi che ostaco
lano il pieno dispiegarsi dello 
sviluppo della linea che ci 
siamo dati, in modo partico
lare nel porre — come ha fat
to Berlinguer — oggi e non 
storicamente la ripresa di 
una serie di iniziative che 
puntino al superamento dei 
blocchi. Vorrei a questo pro
posito sottolineare come og
gi si ponga con maggiore evi
denza il legame tra politica 
estera del governo e scelte e-
conomiche sollevando due 
problemi. Il primo è l'esigen
za di dare un peso più rile
vante alle funzioni dell'Italia 
nel Mediterraneo, non solo 
in relazione ai paesi del Ter
zo mondo, ma soprattutto ad 
una politica economica ge
nerale di cooperazione e in 
particolare di una economia 
mari t t ima concepita in tutte 
le sue articolazioni e in una 
funzione di pace che valoriz
zando il ruolo del nostro pae
se risulta essere essenziale 
nell'Europa per affermare lo 
stesso ruolo che ci st iamo 
dando. Tutto questo mi sem
bra un elemento di partico
lare attualità di fronte a scel
te che emarginano il nostro 
paese e ne disperdono un 
grande patrimonio, mentre 
in questi settori che hanno 
un valore strategico, altri 
paesi europei e no si s tanno 
attrezzando acuendo i peri
coli di un ritardo irrecupera
bile dell'Italia. 

L'altra questione riguarda 
i contenuti della nostra carta 
della pace e della cooperazio
ne in relazione alle iniziative 
nel centro Europa. Dobbia
mo riuscire a dare un peso 
nazionale agli accordi di Osi-
mo. che rappresentano oggi 
l'esperienza più avanzata di 
accordi di cooperazione tra 
due paesi a diverso regime 
politico e sociale e che per la 
loro portata richiedono di es
sere assunti come progetti 
nazionali dalle forze econo
miche e sociali del paese. 
Non si t rat ta di fatti partico
lari. ma di iniziative che 
danno peso e valore alla bat
taglia per la distensione, per 
la cooperazione tra i popoli e 
per il graduale superamento 
dei blocchi. 

Marrucci 
Esprimo il mio consenso di 

fondo — ha detto Marrucci 
— con la relazione del com

pagno Berlinguer. Mi sem
bra che il dibattito che si va 
svolgendo nel Partito mani
festi un 'ampia convergenza, 
anche se ovviamente non 
mancano i problemi, le ri
chieste di chiarimento, qual
che volta dissensi più o meno 
motivati. Molto vasta è l'uni-" 
tà nella condanna per lo 
sbocco repressivo in Polonia,• 
mentre più faticoso è il di
battito sulle cause di fondo, 
interne alla Polonia e al 
campo socialista, che hanno 
portato a questa situazione. 
Nel corso di questi anni non 
sono mancate da parte no
stra analisi e valutazioni cri
tiche sulle realtà dei Paesi 
dell'Est, ma la nostra elabo
razione non ha assunto con
tinuità e profondità suffi
ciente, non è diventata patri
monio dell'intero partito. 
Abbiamo approfondito le ra
gioni della «non praticabili
tà» nell'occidente della Rivo
luzione d'Ottobre, della «non 
trasferibilità» dei modelli del 
socialismo reale, ma non ab
biamo affrontato in modo a-
deguato l'analisi della crisi 
dei regimi di tipo socialista; 
nodi che oggi vanno appro
fonditi con decisione e serie
tà, senza semplificazioni o 
giudizi sommari (come quel
la che identifica le società 
dell'est come società milita
ri). 

C'è a mio avviso un punto 
centrale: quello che la vita in 
questi Paesi sembra regolata 
da una legge che appare qua
si immutabile e che è caden
zata dal manifestarsi delle 
crisi, dall 'accumularsi di do
mande di cambiamento, dal
l'intervento repressivo inter
no o addirit tura esterno. E 
dunque che il margine di tol
leranza del modello interno 
a queste società e nei loro 
rapporti con l'URSS è pres
soché nullo; ogni spinta al 
cambiamento appare incon
ciliabile. Da che cosa deriva 
tale rigidezza? Solo da ragio
ni intemazionali, dal «com
plesso dell'accerchiamento» 
o piuttosto dalla consapevo
lezza della ristrettezza delle 
basi di consenso di queste so
cietà che rende «eversiva» 
qualsiasi dialettica politica, 
culturale, sociale? 

Proprio perché i fatti po
lacchi hanno dimostrato 1* 

i impossibilità di risolvere tali 
problemi per via militare, di
viene questione decisiva di 
questa fase storica la modifi
cazione di questi modelli di 
Stato e di società. Questione 
decisiva per lo sviluppo reale 
di quei Paesi, della loro auto
nomia, ma anche per rilan
ciare l'idea di socialismo e 
garantire la pace. Dobbiamo 
affermare con chiarezza che 
poniamo tali questioni allo 

stesso livello dei processi di 
trasformazione socialista nei 
paesi capitalistici e di libera
zione ed emancipazione nel 
Terzo Mondo. La costruzio
ne di una nuova solidarietà 
internazionale si fonda pro
prio su un nuovo rapporto 
fra i soggetti impegnati su 
questi terreni, respingendo 
così la logica cinica dei rap
porti caratterizzati dall'uso 
della forza bruta. 

Condivido l'analisi conte
nuta nella relazione delle 
condizioni per la realizzazio
ne di tale obiettivo. L'espe
rienza ha dimostrato che 
quella dei Paesi dell'Est non 
è una realtà s tagnante, ma 
che in essa si esprimono for
ze e spinte di mutamento. 
Perché tali forze non siano 
regolarmente sconfitte è ne
cessario che esse evitino rot
ture traumatiche, ma so
prat tut to che si- facciano 
passi concreti in avanti verso 
il superamento della logica 
dei blocchi. Dipenderà in lar
ghissima parte dalla capaci
tà del movimento operaio 
dell'Europa di avviare nuove 
esperienze di trasformazione 
in senso socialista, di aprire 
un confronto reale t ra tutte 
le forze della sinistra, se talq 
processo potrà camminare . , 

Nel Partito c'è preoccupa
zione per il fatto che la criti
ca al socialismo reale corri
sponda ad una volontà di o-
mologazione ad altri partiti, 
di rinuncia agli obiettivi di 
fondo della trasformazione 
sociale: dobbiamo far emer
gere con chiarezza che è vero 
proprio il contrario. È stato 
sottolineato che siamo in 
presenza di una crisi ideale e 
di militanza; a questo contri
buisce anche l'offuscamento 
dell 'immagine __ del sociali
smo. ma esso è dovuto non 
alle nostre critiche m a ad al
cune vicende che caratteriz
zano la vita dei Paesi dell'Est 
e che difficilmente sono rap
portabili a qualsiasi immagi
ne di socialismo. 
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Dal nostro inviato 
COSENZA — Cinque omicidi 
nel decennio 1950-'59, quattro 
nel decennio 19G0-'69; ventuno 
negli anni Settanta, diciannove 
nel solo 1981. I motivi dall'al
larme della situazione della cri
minalità a Cosenza sono tutti 
racchiusi in questa scarna ma 
sconvolgente successione di ci
fre. 

Il «caso-Cosenza» è quello di 
una città di centomila abitanti 
che bruscamente, nel giro di 
pochissimi anni, lascia uno dei 
primi posti della graduatoria 
dei centri urbani più «pacifici» 
d'Italia per entrare nel gruppo 
di testa delle città più violente. 
Il tasso di crescita dei delitti 
sfiora il 500'r ed oggi, nell'ag
ghiacciante classifica nazionale 
delle città con le percentuali 
più elevate di morti ammazzati, 
Cosenza viene subito dopo Pa
lermo e Napoli; in Calabria ha 
raddoppiato il triste primato 
detenuto da Reggio per decen
ni. Come è potuto accadere? 

Le modalità e la tipologia dei 
delitti che si registrano a Co
senza non lasciano ombra di 
dubbio: sono da attribuirsi ad 
una criminalità organizzata, fe
roce ed intraprendente, che è 
riuscita a conquistare sul terri
torio un monopolio assoluto 
della violenza. Nascono invece 
dubbi ed interrogativi sulla na
tura di questo fenomeno e 
quindi sui* modi per fronteg
giarlo. Cos'è il crimine a Cosen
za? Un fenomeno «d'importa
zione»? È 'ndrangheta che vie
ne dall'altro capo della regio
ne? O è camorra che sconfina 
dal Napoletano, area tradizio
nalmente più vicina a Cosenza? 
O è piuttosto che questa città 
rappresenta il punto di salda
tura tra camorra campana e 
mafia calabrese e siciliana, un 
luogo critico di quel processo di 
«unificazione criminale» che 
sembra essere in atto oggi in I-
talia? 

Si è discusso su questi temi 

un'intera giornata, sabato scor
so a Cosenza in un convegno-
dibattito promosso dalle confe
derazioni sindacali CGIL, 
CISL, UIL, dall'Università del
la Calabria, da Magistratura*. 
Democratica e dal SIULP, il 
sindacato unitario di polizia. 
Ben nove ore di relazioni e di 
interventi che una platea gre
mitissima (molta gente ha do
vuto rimanere in piedi) ha se
guito dall'inizio alla fine. Ba-
sterebl» già questo «dato» a 
fornire un primo elemento d'a
nalisi: manca ancora certamen
te a Cosenza quel «continuum» 
tra crimine e società — lo sotto
lineerà poi nell'intervento con
clusivo Stefano Rodotà, depu
tato della Sinistra Indipenden
te eletto in Calabria — che ca
ratterizza invece le zone di ma
fia. La città appare turbata, im
paurita, sconvolta, ma vive il 
crimine come un fenomeno sof
focante a cui* però reagisce, co
me un corpo estraneo contro 
cui attivare meccanismi di ri
getto. 

Perciò la denuncia degli er
rori, delle sottovalutazioni, del
le tolleranze, degli inquina
menti è stata dura e ricorrente 
già nelle relazioni (Pino Arlac-
chi, sociologo dell'Università 

della Calabria, Ciro Saltala-
macchia, magistrato, France
sco Medaglia, segretario pro
vinciale della CGIL e Pino Co-
laiacovo, del SIULP) e poi nel 
dibattito al quale hanno parte
cipato sindacalisti, magistrati, 
rappresentanti dei commer
cianti e degli imprenditori, uo
mini politici ed avvocati. 

Il prof. Arlacchi ha fornito 
un lucido contributo conosciti
vo, frutto di un'indagine spe
cifica condotta negli ultimi me
si da una equipe dell'Universi
tà della Calabria. Dalle rileva
zioni statistiche da interviste 
condotte con «testimoni privi
legiati» emerge un preciso iden
tikit del «delinquente-tipo» co
sentino che Arlacchi definisce 
•gangsteristico». Età media: 28 
anni; provenienza: i quartieri-
ghetto della periferia e del cen
tro storico; livello culturale: 
basso; curriculum: furti, scippi, 
rapine e quindi precoci espe
rienze di riformatori e carceri 
minorili. 

Il «gangster» cosentino si dif
ferenzia quindi totalmente dal 
mafioso di Reggio o di Palermo. 
La «strada», il «vicolo», al massi
mo il «quartiere» sono i suoi o-
rizzonti, la fluida ed eterogenea 

Pescherecci italiani bloccati 
in Spagna: pescavano corallo 

MADRID — Dieci pescherecci italiani sono stati fermati ne
gli ultimi giorni da unità-della marina spagnola, mentre si 
dedicavano alla pesca del corallo nel mare di Alboran, tra 
Almeria (Andalusia) e Melilla, porto spagnolo sulla costa a-
fricana. Le dieci imbarcazioni sono state condotte tutte al 
porto di Melilla, dove le autorità hanno confiscato attrezzi e 
pescato e s tanno istruendo un procedimento giudiziario. Al
tri dodici pescherecci italiani egualmente interessati alla pe
sca del corallo, ma che non hanno compiuto azioni sanziona
bili da parte delle autorità spagnole, si trovano egualmente 
alla fonda nel porto di Melilla, per decisione propria, in attesa 
che fra Italia e Spagna vengano chiarite le condizioni della 
pesca del corallo. - -. -

«banda» e non la «cosca», rigida 
e dai mille tentacoli, è il suo 
punto di riferimento: il «tipo» 
del deliquente cosentino è, in 
definitiva, espressione degli ef
fetti congiunti della questione 
urbana e della questione giova
nile degli ultimi dieci anni. 

Il dilagare del crimine a Co
senza trova quindi nell'insuffi
ciente risposta dei corpi dello 
Stato una gran parte delle sue 
spiegazioni. La denuncia del 
SIULP è stata in questo senso, 
un'impressionante conferma. Il 
sindacato di polizia ha parlato 
esplicitamente di scarse capa
cità direttive, di gravissime ca
renze di organici (gli stessi del 
1965 quando Cosenza era un'i
sola felice), di bassissima utiliz
zazione dolle forze (solo il 30% 
del personale è adibito a com
piti operativi e di indagine). 
Anche i mezzi in dotazione so
no del tutto inefficienti di fron
te ad un crimine organizzato 
che ormai dispone di almeno 50 
auto blindate, di giubbtti anti
proiettile leggeri, di armi e mu
nizioni modernissime. 

Gli scompensi e l'arretratez
za della magistratura cosenti
na, l'incapacità dimostrata nel 
cogliere in tempo le novità del
l'evoluzione criminale, sono 
state denunciate dal giudice 
Saltalamacchia e riprese infine 
da Francesco Martorelli, depu
tato del PCI. Martorelli, pur af
frontando la specificità del fe
nomeno criminale a Cosenza, 
frutto dello sviluppo perverso 
della città, ed avvertendo della 
insopprimibile tendenza del 
crimine organizzato a farsi esso 
stesso «potere», ha inquadrato 
questo fenomeno nella «que--
stione meridionale» delle istitu
zioni, dell'amministrazione del
la giustizia, della democrazia. Il 
•divario» nord-sud sta anche in 
questo: non ci sono solo due so
cietà, ci sono anche due «costi
tuzioni materiali». 

Gianfranco Manfredi 

TECNOLOGIA 
A MISURA 

DI CATERING 

Ogni prodotto ZANUSS1 
GRANDI IMPIANTI è stato 
studiato per fornire una funzione 
precisa e specialistica a chi 
opera nei vasto e complesso 
settore del catering. 
Ma non basta. 
Ogni suo prodotto è anche 
studiato per integrarsi 
perfettamente con gli altri 
prodotti in gamma (oltre 400) 
offrendo quindi la possibilità di 
ottenere «sistemi» completi 
(di qualsiasi potenzialità) sempre 
perfettamente su misura delle 
esigenze, e quindi in grado 
di offrire il massimo rendimento 
con il minimo investimento. 
Alle diverse necessità del più 
piccolo «snack-bar», del grande 
self-service aziendale, della 
pizzeria, del ristorante di un 
albergo di lusso, fino a .quelle 
di un ospedale, la ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTÌ fornisce infatti 
«risposte» che sono modelli 
di efficienza e di razionalità. 
Tutto questo è frutto di una 
grande esperienza e di una 
eccezionale tecnologia, 
conseguite nel catering e per il 
catering. 

ZANUSSI 
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AL SERVIZIO 
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Zanussi Grandi Impianti 

Via Cesare Battisti. 12 
31015 CONEGLIANO (TV) 
Tel 0438-35741 
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